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Introduzione 
 

Questo studio si fonda sull’analisi delle virtù cavalleresche e coniugali nei due romanzi 

di Chrétien de Troyes: Erec ed Enide e Il Lancelot o il Cavaliere della Carretta. 

L’interesse per le leggende arturiane e per il periodo medievale è stato suscitato dai 

principi alla base della società medievale e dalla classe dei cavalieri che animano i 

racconti e affascinano i lettori. 

Dopo aver approfondito le influenze dell’autore e analizzato i due romanzi citati, è stato 

esaminato il ruolo innovativo di Chrétien de Troyes nella letteratura medievale. 

L’obiettivo di questo elaborato è quello di evidenziare come, attraverso le innovazioni 

proposte da Chrétien de Troyes, uno dei primi autori di romanzi cavallereschi, si possa 

constatare un perfetto legame tra le virtù cavalleresche e quelle coniugali. La ricerca mette 

in luce anche come, pur seguendo due strade diverse, i protagonisti dei suoi romanzi 

riescano a trovare un equilibrio tra amore, onore e dovere cavalleresco, giungendo a un 

finale che unisce queste tre dimensioni.  

L’analisi è suddivisa in tre capitoli: nel primo viene fornita una definizione del contesto 

in cui si sviluppano i testi esaminati e, per meglio comprendere la scelta tematica 

dell'autore, vengono fornite informazioni riguardanti l'ambiente formativo medievale.  

La fenomenologia sentimentale presente nei romanzi appare distante dall’amore 

professato nella tradizione trobadorica; l’autore, infatti, è portatore di un’idea 

sentimentale più pura, lontana dal concetto di legame feudale e di amore separato dal 

vincolo matrimoniale. Il terzo punto trattato dal primo capitolo è incentrato sul concetto 

di virtù. Entrambe le coppie dei due romanzi agiscono superando numerosi ostacoli e 

dimostrando continuamente il proprio valore e onore con il fine di sancire e consolidare 

il loro legame. 

Il secondo capitolo approfondisce il romanzo Erec ed Enide, che viene analizzato 

attraverso quattro aspetti chiave: i rimandi testuali, le prove, l’amore e la dimensione  

femminile.  

Per comprendere il comportamento dei protagonisti è fondamentale esaminare come 

l’autore offra una prospettiva originale su tematiche da sempre ampiamente affrontate nel 

contesto medievale.  

Nel terzo capitolo, gli stessi aspetti vengono applicati al secondo romanzo, Il Lancelot, 

per consentire un confronto diretto e simmetrico tra le due opere. 
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Questo elaborato si propone di esplorare, come le innovazioni narrative introdotte da 

Chrétien de Troyes, abbiano contribuito a stabilire un intreccio profondo tra le virtù 

cavalleresche e quelle coniugali. Attraverso l’introduzione di personaggi complessi e di 

relazioni amorose che si sviluppano all’interno di un contesto cavalleresco, Chrétien non 

solo rinnova il genere del romanzo cavalleresco, ma dimostra anche come l’amore, inteso 

come passione e impegno, possa essere integrato armoniosamente con i valori della 

cavalleria, quali onore, fedeltà e coraggio. Il suo approccio innovativo suggerisce che le 

prove e le difficoltà affrontate dai cavalieri siano, in realtà, opportunità per dimostrare la 

loro capacità di vivere secondo i principi non solo guerrieri, ma anche morali e affettivi, 

creando un legame indissolubile tra l’eroismo cavalleresco e la sfera coniugale.  

Infine l’obiettivo di questa analisi è mettere in luce come, attraverso i due romanzi scelti, 

Chrétien de Troyes abbia gettato le basi per una nuova visione della cavalleria, in cui 

l’amore e il dovere non sono due mondi separati, ma piuttosto due aspetti complementari 

di un unico cammino verso la realizzazione dell’essere umano. 
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1. L’interazione tra amore e cavalleria  
 

1.1 Chrétien de Troyes: La vita  

 

Chrétien de Troyes è considerato il fondatore della letteratura arturiana in francese antico 

e uno dei primi autori di romanzi cavallereschi. Nasce intorno agli anni ’30 del XII secolo: 

riguardo la sua biografia alcune informazioni sono fornite nei prologhi delle sue opere. 

La sua formazione culturale presuppone che sia stato un chierico e che abbia viaggiato 

molto in Inghilterra e Bretagna, regione del Nord della Francia. Ciò si deduce dalle 

nozioni geografiche e precise indicazioni che fornisce su alcune città inglesi, ma tale 

ipotesi non è confermata.  

L’attività dell’autore è collocabile tra gli anni Sessanta e la fine degli anni Ottanta del 

Millecento, frequenta diversi ambienti, ha rapporti certi con la Corte di Champagne e 

delle Fiandre1.  La fase centrale che si svolge nella Corte dei conti di Troyes, una città 

della Champagne, presumibilmente anche sua terra nativa, è collocata intorno al 1164.   

Nello stesso anno pubblica il Cavaliere della Carretta e avviene il matrimonio tra Enrico 

I e Maria di Champagne, alla quale il poeta dedica l’opera.   

È interessante considerare anche il nome del poeta: si ipotizza che la provenienza dipenda 

dal soggiorno periodico dell’autore nella città, ma anche che identifichi il luogo della 

cour lettrée2 della Champagne che più spesso si teneva proprio a Troyes. Il passaggio 

dell’autore nella regione emerge anche nell’uso della lingua, poiché sono visibili tratti 

dialettali della Champagne.  

All’interno del prologo del Perceval troviamo un secondo dato importante per ricostruire 

la sua biografia: la dedica dell’opera a Filippo d’Alsazia collocata nella data del 11683. 

L’influenza del conte è visibile nel nuovo orientamento spirituale e letterario di Chrétien 

de Troyes. Il componimento rimane incompiuto a causa della morte del poeta, avvenuta 

intorno al 1190 nelle Fiandre.4  

 
1 Brugnolo - Capelli 2011, pp. 71-72. 
2 Frappier 1957, p. 8. 
3 Ivi, pp. 9-10.  
4 Agrati - Magini 2017, p. 8. 
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Secondo quanto affermato dall’autore Nicola Zingarelli all’interno dell’Enciclopedia 

Treccani, «Egli è anche conosciuto come uno dei trouvères, per canzoni d’amore, 

penetrate dal medesimo spirito signorile, raffinato, dei trovadori dell’amore fino, o 

nobile: il sapere e il valore strettamente congiunto con l’amore costituiscono il suo mondo 

ideale, la perfezione della società umana, la cavalleria.»5 

 

1.2 Le opere  

 

I Romanzi di Chrétien de Troyes sono stati identificati con un genere preciso: «i racconti 

di avventure»6. Il sostantivo adventure indica il percorso che ogni cavaliere protagonista 

è costretto ad affrontare per realizzare con successo la propria prova. 

Le sue opere propongono alla civiltà cortese l’immagine della corte di Artù attraverso la 

rappresentazione della ricerca di un modello esemplare di comportamento, entro un 

codice etico che fonde cavalleria e amore. Dal punto di vista formale, i suoi romanzi sono 

composti in distici di octosyllabes a rima baciata, tipico metro del romanzo cortese.  

Quando il poeta avvia il suo processo di scrittura, la letteratura francese era in un periodo 

di rinascita. Il genere del roman, difatti, aveva già cominciato a diffondersi gettando le 

basi di raffinatezza e psicologia dell’amore, che rispecchiava sia il mutamento sociale 

sopravvenuto nella classe nobiliare, sia il nuovo modo di intendere il ruolo della donna.  

Nella Francia del Nord si era affermato il genere epico definito chansons de geste il quale, 

esaltando le imprese di Carlo Magno e dei suoi paladini, aveva dato luogo ad un 

movimento letterario. Tale movimento era destinato a diffondersi sia nella Francia delle 

crociate, che in Europa romanza e germanica. Dalla zona provenzale all’Aquitania era 

sorto il movimento trobadorico, che presto si mescola all’ideale amoroso presente nella 

letteratura del Nord della Francia, secondo cui ogni eroe ha l’obbligo di amare e dedicare 

ogni impresa alla propria dama.  

A queste due visioni se ne aggiunge una terza per completare il bagaglio che influenzerà 

i romanzi di Chrétien, la materia arturiana o di Bretagna.7 Suo iniziatore è Goffredo di 

Monmouth il quale tra il 1135 e il 1137 compone l’Historia Regum Britanniae, opera in 

 
5 Zingarelli 1931, p.  
6 Brugnolo - Capelli 2011, p. 73. 
7 Agrati - Magini 2017, pp. 6-7. 
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latino e in prosa. Tale opera influenza il poeta anglonormanno Wace, che inizia una 

traduzione-ispirazione in versi componendo il Roman de la Brut, scritto per la corte di 

Enrico II nel 11558.  

Questo romanzo godrà di una vasta circolazione e contribuirà a due importanti mutamenti 

nella visione della letteratura: da un lato, infatti, porterà all’interno del panorama 

letterario personaggi nuovi rispetto al repertorio di eroi classici e, dall’altro, fornirà un 

canone di valori fondati sull’interazione tra amore e cavalleria.  

Nelle mani di Chrétien il romanzo arturiano diviene una forma superiore di narrativa 

cortese; in tale forma, infatti, il poeta fonde i propri concetti etici con l’eredità di altre 

tradizioni letterarie come le chansons de geste, romanzi antichi e una copiosità di racconti 

mitici e meravigliosi di stampo celtico. Gli eroi, le dame e i cavalieri che troviamo nelle 

sue opere sono rappresentanti della vera arte di amare. Costoro, infatti, vivono delle 

situazioni di conflitti e di tensioni che fanno emergere un autentico carattere romantico:9 

l’autore evidenzia quanto sia fondamentale nel percorso di un cavaliere imparare a servire 

la propria donna nel rapporto amoroso.  

Nel mondo arturiano la cavalleria non si esaurisce nell’ordine militare, ma riflette anche 

un ideale in cui il cuore ha il suo posto.10 Il romanziere dimostra come sia possibile 

superare le difficoltà, conciliando la vita matrimoniale con il fascino dell’avventura, 

dell’amore e della cavalleria.  

Inoltre, la particolarità stilistica dell’autore può essere colta alla luce della varietà dei toni, 

dei tempi di narrazione che creano ritardi e accelerazioni incalzanti.   

La disinvoltura e l’accuratezza nell’uso della lingua è arricchita dagli enjambements, 

mediante i quali avviene la rottura del distico.11  

L’autore non rinuncia al gioco, soprattutto nel mescolare il gusto del meraviglioso con 

dettagli temperati da un forte realismo.  

I. L’Erec ed Enide e Il Lancelot  

La prima opera che permette di entrare in dialogo con questo mondo è l’Erec ed Enide. 

 
8 Brugnolo - Capelli 2011, p. 69. 
9 Quérel articolo pubblicato in BnF. 
10 Rousse - Quérel articolo pubblicato in BnF. 
11 Frappier 1957, p. 102. 
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Composta intorno al 1170, è la più antica narrazione arturiana di Chrétien de Troyes tra 

quelle a noi pervenute.  

I personaggi e l’ambientazione traggono ispirazione dalla matière de Bretagne e dal 

folclore celtico, ma vengono rielaborati attraverso una prospettiva cortese.  

La vicenda si svolge intorno alla figura di Erec, figlio del re Lac, principe e cavaliere della 

corte di re Artù e della sua sposa Enide, damigella di nobili natali, ridotta però in 

condizione di miseria insieme alla sua famiglia. La passione amorosa tra i due porterà 

Erec a disattendere ai doveri di vassallo, innescando così un apparente conflitto tra la 

dimensione cavalleresca e quella coniugale.  

Per provare di essere all’altezza della sua sposa e del suo ruolo, Erec dovrà quindi 

affrontare, insieme alla consorte, una serie di prove che permetteranno la piena 

maturazione e il rafforzamento sia del legame feudale che di quello coniugale, 

ricomponendo così il dissidio. Chrétien si presenta nel suo primo romanzo arturiano come 

un apologeta del matrimonio per amore, offrendo un perfetto esempio di equilibrio tra 

amore e vita attiva. L’amore perciò abbellisce la vita, ma non deve sostituire il dovere, né 

deve portare alla devastazione sociale.  

Lo stile del romanzo è sicuramente accurato, raffinato e arricchito di poesia, inoltre l’agile 

narrazione porta una varietà di scene e ambientazioni. 12  

La seconda opera che permette di entrare ulteriormente in dialogo con questo mondo, ma 

con l’utilizzo di un’ironia paradossale è Lancelot o il cavaliere della carretta, composta 

tra il 1170 e il 1180.  

La vicenda si svolge intorno alle figure di Lancelot, eroe che salva la regina rapita dal 

malvagio Meleagant e Ginevra moglie di re Artù. Rispetto ai suoi romanzi precedenti 

tratta sempre il tema amoroso, ma per giustificare e comprendere l’eroe protagonista è 

necessario considerare l’utilizzo dell’ironia in alcune forme e modi dell’ideologia 

dell’amor cortese. Proprio un cavaliere perfetto come Lancelot si umilia fino a rinnegare 

i dettami più onorevoli per un cavaliere.  

Nel prologo dell’opera l’autore sostiene che il compito di scrivere il suddetto romanzo gli 

è stato assegnato da Maria di Champagne. Secondo l’opinione del filologo e storico 

Gaston Paris, Chrétien intende precisare che l’idea del romanzo non proviene da lui, quasi 

 
12 Ivi, pp. 100-105. 
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a voler giustificare il suo scarso entusiasmo, e ad assolversi così dalla responsabilità 

dell’argomento. Sembra aver partecipato con immaginazione a questa tipologia di 

percorso sentimentale, sebbene non concordasse con la sua morale, viene comunque 

considerata una creazione poetica tra le più straordinarie.13 

1.3 La virtù 

Il concetto di virtù è definito dall’Enciclopedia Treccani come segue: «disposizione 

naturale a fuggire il male e fare il bene perseguito come fine a sé stesso.»14 All’interno 

dei due romanzi il concetto di virtù si declina come virtù cavalleresche e virtù coniugali.  

Se il termine “cavalleria” inizialmente stava ad indicare solo le qualità di un cavaliere, 

col trascorrere del tempo viene utilizzato per definire lo status e quindi per affermare una 

valenza collettiva e una classe, quella, appunto, dei cavalieri.15  

Lo spirito di cavalleria in Chrétien presenta un’innovazione: i protagonisti appaiono in 

continuo movimento, sono cavalieri erranti che combattono a cavallo ma che vantano 

un’eleganza morale e un animo nobile. Lo status di cavaliere rivela un ideale autentico 

che arricchisce la vita di chi riesce a raggiungerlo, ma implica delle virtù. Le virtù di un 

guerriero come la lealtà incrollabile, il coraggio, la fedeltà alla parola data e la generosità 

verso gli avversari portano il cavaliere a raggiungere uno stile di vita elitario. Infatti, per 

natura i cavalieri sono guerrieri, spinti sempre dalla volontà di mostrare la propria nobiltà 

d’animo, attraverso prove di forza e prodezza. Tuttavia, un ulteriore impulso che anima 

il cavaliere è l’amore, creatore spesso di conflitti e tensioni.  

In Chrétien, i protagonisti non sono oggetto di derisione da parte del narratore, né sono 

sminuiti per le contraddizioni e per la vulnerabilità creata dal sentimento amoroso. 

Nondimeno è lo stesso autore che vuole dimostrare come anche gli eroi più brillanti e 

caparbi non sfuggano all’irruzione dell’amore. Le virtù che i cavalieri dimostrano in 

campo amoroso sono: la cortesia elegante verso le donne, la dedizione nel conquistarle e 

la fedeltà, virtù su cui si fonda la società medievale. Questi precetti sono validi in 

entrambi gli ambiti presi in analisi: nel contesto cavalleresco e nel contesto amoroso.  

 

 
13 Frappier 1957, pp. 145-146. 
14 in Cantimori “Virtù”  Enciclopedia Treccani, 1937. 
15 Queruel 1991 pp. 9-12. 



 14 

I. La virtù nell’Erec ed Enide  

 

Nel romanzo Erec ed Enide, l’aventure viene messa in atto a causa di una crisi, è il motore 

di perfezionamento interiore dei due protagonisti che attraverso le otto tappe consacrano 

le loro virtù. Queste due virtù sono sostenute tanto dal coinvolgimento dell’eroe maschile 

quanto da quello femminile: la scelta interessante di Chrétien è stata quella di raggiungere 

il perfetto equilibrio amoroso nella coppia solo dopo aver mostrato che Erec, il 

protagonista, fosse capace di superare le sue prove, riconquistando onore e fama alla 

corte, mentre Enide, pur rispettando suo marito, in alcune circostanze disobbediva ai suoi 

doveri, spinta dall’intento di salvarlo.  

Tra le numerose prove l’ultima, sostenuta da Erec, a favore di Mabograin ha 

un’importanza unica. Il protagonista, salvando Mabograin dalla prigionia d’amore, 

causatagli dalla sua dama, rende libera la corte di Evrain portando gioia e aria di festa. La 

gioia mostrata dall’autore è contemplata dall’amore libero e consapevole contrapposto 

alla schiavitù del rapporto che lega Maboagrain alla damigella.  

L’autore delinea il rapporto non coniugale come basato sulla diffidenza e sul sospetto, 

anziché su quella che è stata definita come virtù coniugale per eccellenza: la fiducia 

reciproca. L’autore mostra un legame tipicamente cortese e coerente con il codice 

amoroso del tempo, in totale contrapposizione con la propria ideologia esemplificata con 

la ricerca di perfezione del rapporto tra Erec ed Enide:16  

 

La Joie de la Cort demant, 
car nule rien tant ne covoit                   

Erec ot bien et si escote 
que les genz disoient li plus,              5665 
car tuit disoient : « Mar i fus, 
biax chevaliers, genz et adroiz!            

 

L’inclinazione personale di Erec è in conflitto con il dovere: l’amore è ciò che coinvolge 

pienamente il livello personale, mentre il dovere cerca di soddisfare l’esigenza formulata 

 
16 Noacco 2016, pp. 9-10. 
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dalla società di dimostrarsi cavaliere e sovrano. L’eroe si trova immerso in una 

problematica matrimoniale che è causata dalla moglie stessa, Enide, che schierandosi 

dalla parte della società, evidenzia la colpa del marito invece che mascherarla ed esige 

che lui si riabiliti.17  

L’atteggiamento della donna è molto passivo, dovuto alla sua inesperienza, per questo 

motivo non ritiene possibile un franco dialogo con Erec. Le ragioni che portano la svolta 

nella vicenda sono legate al senso di orgoglio ferito che Erec sente, nel suo onore di 

cavaliere. L’eroe sente di voler dimostrare la sua riabilitazione come cavaliere, ma sente 

anche la necessità di mettere alla prova l’amore della moglie, in quanto gli è 

insopportabile la sensazione che qualcosa possa scalfire la perfezione del loro legame.18  

 

Del cor ne vos dirai je plus,               5765 
fors c’onques soner nel pot nus ;  

mes cil qui soner le porra, 
et son pris et s’enor fera 
devant toz ces de ma contree ;              

 

Queste parole sono pronunciate dal re Evrain ad Erec, per metterlo in guardia rispetto al 

fatto che nessuno fino a quel momento era mai sopravvissuto a questa stessa avventura,  

e, nel frattempo, la dama Enide era presente alla discussione, apparendo afflitta, senza 

proferire parola.  

In questo episodio si osserva che il silenzio dell’eroina e le parole preoccupate del re 

mettono entrambi i personaggi in una possibile condizione di staticità. Da qui Chrétien 

attua un importante paragone tra la vicenda dei due neosposi e la disavventura iniziata 

dal diffidente amore tra Maboagrain e la damigella. La storia del cavaliere imprigionato 

è lo specchio di Erec che dopo le nozze con Enide si è dilettato nell’amore sottraendosi 

ai suoi doveri cavallereschi. La coppia di Maboagrain e la sua amata, invece, rovescia la 

situazione, perché, mentre Erec si è isolato volontariamente dalla corte, Maboagrain vi è 

stato costretto per volontà della damigella. Anche il comportamento delle due donne è 

 
17 Queruel 1991, p. 313. 
18 Frappier 1957, pp. 97-99. 
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agli antipodi, poiché Enide è solo in parte causa della recreantise del suo sposo, mentre 

al contrario la damigella ha obbligato con un atto magico il suo amante a stare rinchiuso. 

Ciò che ha provocato gravi danni alla società è stato un atteggiamento errato nella sfera 

dell’esperienza amorosa.19  

 

car il est chevaliers si buens 
qu’an ne portion meillor trover ; 
ne n’est or pas a esprover                        6250 

de bonté ne de vaselage : 
ne set l’an tel de son aage, 
ne cuit que ses parauz soit nus.20              

 

Enide, con il suo discorso, dimostra che le voci che additavano suo marito come cavaliere 

che aveva perduto le sue virtù per amore erano false, poiché dopo aver dato prova di 

essere un cavaliere con prodezza e valore, ritrova la stima e l’appoggio della sua dama. 

Ciò riporta un nuovo equilibrio tra i dettami del cavaliere e quelli del matrimonio. Tale 

istituzione in una società gerarchica è uno dei perni fondamentali: il ribaltamento 

proposto da Chrétien è definito dalla studiosa e medievalista Anita Guerreau-Jalabert 

«matrimonio cortese21» come una realizzazione del fin’amor.  

I valori cavallereschi sono incompatibili con un matrimonio che va contro la sua 

immagine consueta, in quanto Erec è socialmente superiore all’eroina, ma lei grazie alla 

straordinaria bellezza e alla dimostrazione delle sue virtù, si pone allo stesso livello del 

marito.  

Siamo di fronte ad un caso di riarticolazione di amore “fino” e di matrimonio; ciò 

permette di prevenire l’indebolimento di un legame fondamentale come l’alleanza 

matrimoniale e di presentare come non contraddittori i valori cavallereschi del merito, 

dell’egualitarismo e della fedeltà, le virtù di cui abbiamo precedentemente discusso. 

 
 

 
19 Zambon 2024, pp. 10-11.  
20 Chrétien de Troyes 2009.  
21 Queruel 1991, p. 254. 
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II. La virtù nel Lancelot  

 
Nel secondo romanzo preso in esame, il concetto di virtù cavalleresche che si scontrano 

con quelle coniugali ha un percorso differente, dal momento che il raggiungimento del 

perfetto amore esige una grande umiliazione che lo stesso eroe decide di affrontare.  
 
Et li chevaliers dit au nain :              350 

« Nains, fet il, por Deu,  
car me di Se tu as veü par ici 
Passer ma dame la reïne. »                  
   
Ne l’en vost noveles conter,               355 
Einz li dist : « Se tu viax monter  
Sor la charrete que je main,  
Savoir porras jusqu’a demain  
Que la reïne est devenue. »                 
 

 

Il passo riportato è il più importante del romanzo, in quanto la volontà dell’amante è 

annientata a causa della sua dedizione nei confronti dell’amata. Oltre ad agire facendosi 

prendere dalla passione dell’amata, l’eroe compie una follia agendo senza avere in mente 

il principio della misura. Lancelot sopprime la Ragione e accoglie completamente Amore, 

come emerge in questo episodio in cui la virtù cavalleresca viene messa in subordine al 

sentimento amoroso per Ginevra.22  

La manifestazione d’amore di Lancelot lo costringe a sottomettersi all’umiliazione più 

radicale per un cavaliere, appunto Chrétien spiega che in quel tempo sulla carretta 

salivano i malfattori che sarebbero poi stati esposti al pubblico: per tale ragione veniva 

considerato un veicolo infame. L’episodio è un’esemplificazione di esclusione sociale e 

la sua rilevanza nasce dalla combinazione di due elementi: il mito antropologico e il mito 

cortese.23 La prima interpretazione prevede che la Carretta sia la storia tra Lancelot 

Ginevra, vicenda intrecciata col racconto mitico del rapimento della regina. In tale storia 

 
22 Bogdanow- Fanni 1972, p. 50-61.  
23 Beltrami 2004, pp. 12-13. 
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non siamo di fronte né al romanzesco e né al parlare d’amore, per lo più, di fronte ad una 

visione di morte e rinascita per mezzo di un salvatore.  

La seconda interpretazione, invece, offre una versione della storia del rapimento 

rielaborata attraverso il filtro di una storia d’amore. In questo contesto cortese, il valore 

dei cavalieri non si misura solo attraverso la forza militare, ma anche attraverso la loro 

capacità di amare e di vivere il sentimento amoroso in modo intenso e appassionato.  

Lancelot compie una follia quando decide di agire secondo dismisura, naturalmente si 

tratta di dismisura amorosa. Entra in scena un secondo personaggio, simbolo di cortesia 

misurata e mondana: Galvano. Pur essendo coinvolto nella stessa ricerca, rifiuta di 

condividere e non sfugge a un certo conformismo morale e sociale.24  

Nell’immaginario dell’autore Lancelot è un cavaliere pensieroso, a tratti stordito e 

paralizzato dall’amore che gli fa perdere le capacità di agire, a tratti come un amante-

martire costretto a scegliere tra il forte desiderio della regina e la paura del disonore.25  

L’episodio più significativo in cui Lancelot media il suo essere follemente innamorato, 

con il suo essere così forte in campo è lo scontro finale con Meleagant:  

                        

Mes as fenestres de la tor 
Ot une pucele mout sage, 
Qui panse et dit an son corage  
Que li chevaliers n’avoit mie  
Por li la bataille arramie  
Ne por cele autre gent menue  
Qui an la place estoit venue,                   3640 
Ne ja enprise ne l’eüst 
Se por la reïne ne fust ;  
Et panse, se il la savoit 
A la fenestre ou ele estoit, 
Qu’ele l’esgardast ne veïst, 
Force et hardemant an preïst.                  

 
24 Freppier 1957, pp. 144-145. 
25 Quéruel, articolo in BnF.  
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Nello scontro, Lancelot inizialmente non è in grado di avere la meglio, pertanto una 

damigella convinta che la forza del cavaliere aumenterebbe con il vedere Ginevra, gli 

dice di volgere lo sguardo verso la finestra, laddove è la sua amata. Dopo aver ascoltato 

la damigella, Lancelot mantiene lo sguardo fisso su Ginevra.  

L’irrazionalità già mostrata in precedenza dal cavaliere ci rivela che egli non è soltanto 

un valoroso guerriero che segue i precetti cavallereschi, ma anche un fin amant, che 

riconosce alla donna il ruolo di giudice assoluta riguardo alla sorte dell'eroe.26 

Chrétien vuole dipingere l’eccesso a cui il fin’amor può portare: Lancelot è presentato 

come un amante devoto, che però alla fine viene acclamato vincitore. Nuovamente 

possiamo osservare un riequilibrio, dopo una tensione che porta l’eroe a perdere quasi 

tutto. Dall’altro lato, però, grazie alla spinta amorosa e alla sua virtù di devozione nei 

confronti di Ginevra, dimostra poi la sua virtù con lo scudo. La regina per lui è la fiamma 

interiore che lo spinge a dimostrarsi un cavaliere forte e superiore all’avversario.  

 
Lors saut avant et si l’apele, 
Si haut que toz li pueples l’ot,                   3665 

A mout haute voiz : « Lancelot !  
Trestorne toi et si esgarde 
Qui est qui de toi se prant garde. »             
 
Ne puis l’ore qu’il s’aparçut                      3675 
Ne se torna ne ne se mut  
Devers li ses ialz ne sa chiere,  
Einz se desfandoit par derriere27                

 

La potenza di questo evento è strettamente connessa alla dinamica dell’eroismo: l’amore 

e l’immagine di una donna idealizzata, Ginevra, che motiva, sostiene e conforta 

Lancelot.28  

 
 

 
26 Brugnolo - Capelli 2011, p. 102. 
27 Chrétien de Troyes 2009. 
28 Le Rider 1991, pp. 83-85. 
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2. L’Erec ed Enide: una guerra tra amor e mariage 
 
2.1 I rimandi testuali  

 

Chrétien de Troyes distribuisce sapientemente numerosi rimandi testuali partendo da 

opere precedenti. Ciò che rende significativa l’intertestualità di questo romanzo sono le 

trasformazioni che il romanziere attua. 

I tre generi narrativi più prestigiosi nel secolo precedente all’autore sono: le chansons de 

geste, il romanzo antico e le opere narrative ispirate alla leggenda di Tristano.  

La rappresentazione accurata delle scene di combattimento, lo spiccato gusto per 

l’enumerazione e la catalogazione dei personaggi con la rassegna dei membri della Tavola 

Rotonda appartengono alla tradizione ripresa dall’autore dalla chansons de geste.  

Dalla seconda materia, quella antica, Chrétien riprende la figura dell’eroe cavaliere che 

non è solo un guerriero, ma anche un uomo tormentato dai propri sentimenti e dubbi.29  

I racconti di Tristano, invece, gettano le basi per narrazioni di sofferenze tra gli amanti, 

avventure e rapporto tra amore e dovere. L’amore descritto è segnato dall’onore e dalla 

lealtà cavalleresca, inoltre gli eroi protagonisti sono coinvolti in storie d’amore che spesso 

entrano in contrasto con il loro dovere cavalleresco. Questi temi troveranno un’eco 

significativa in Chrétien de Troyes. 

 

I. L’eredità delle chansons de geste  

 

Chrétien de Troyes attinge ad una vasta tradizione letteraria preesistente, tra cui le 

chansons de geste, epiche francesi che raccontano gesta eroiche di cavalieri e guerrieri. 

Il cavaliere che lotta per l’onore, la gloria e la difesa delle virtù diventa un protagonista 

dotato di una grande forza fisica e di un senso di dovere e lealtà verso il re e la patria.  

Il tema dei cavalieri erranti, eroi che intraprendono lunghi periodi di viaggio è un 

elemento ripreso dalle epiche francesi. 

Nel saggio di Wolfzettel si osserva in modo approfondito un esempio tematico di 

comparazione tra le chanson de geste e il romanzo Erec ed Enide, riguardante la bellezza 

 
29 Fritz 1992, pp. 6-13. 
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della donna che viene messa in primo piano come ragione che porta al vincolo del 

matrimonio. L’amore accostato al matrimonio compare nella letteratura narrativa solo 

intorno alla metà del secolo e viene rappresentato come una forza pericolosa per l’ordine 

sociale. In effetti, Chrétien descrive Erec che si innamora della straordinaria bellezza di 

Enide, la quale non gli porta né beni materiali né prestigio sociale, dal momento che 

proviene da una famiglia di umili condizioni.30  

 

II. L’eredità classica  

 

Un esempio importante di ripresa della materia antica è un poema latino, Whaltarius, 

composto dal monaco Ecchehardo I di S. Gallo, morto verso la fine del X secolo. L’opera 

rielabora una leggenda eroica germanica e intreccia duelli vittoriosi con la storia d’amore 

tra i due giovani protagonisti: Gualtiero d’Aquitania e Ildegonda31 . 

Il poema è fondamentale per il ribaltamento della concezione di agire in coppia: i due 

giovani fuggono insieme ed è uno dei primi casi all’epoca in cui la donna è attivamente 

coinvolta nell’avventura del lungo viaggio.32  

L’avvicinamento al mondo classico emerge, invece, dalle analogie tra le vicende di Erec 

ed Enide e quelle di Enea e Didone. L’amore tra Enea e Didone porta la coppia a 

trascurare i doveri regali, ciò corrisponde perfettamente alla recreantise di Erec, sebbene 

entrambi gli eroi, alla fine, verranno incoronati re.33  

Chrétien de Troyes si riferisce esplicitamente alla storia d’amore di Enea e Didone, 

citando gli stessi nomi nel testo:  

 
li arçon estoient d’ivoire, 
s’i fu antailliee l’estoire 
comant Eneas vint de Troye,  
comant a Cartaige a grant joie  
Dido an son leu le reçut,                    
comant Eneas la deçut,                    5340 
comant ele por lui s’ocist,  

 
30 Wolfzettel 1995, p. 119. 
31 Vignola Whaltarius in Enciclopedia Treccani, 1937. 
32 Bossy 1990, pp. 23-38. 
33 Noacco 2016, pp. 12-13. 
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comant Eneas puis conquist  
Laurente et tote Lonbardie,  
dom il fu rois tote sa vie.                   
 
 
Guivret, prima dell’avventura della Gioia della Corte, dona ad Enide un palafreno bardato 
con arcioni in avorio in cui sono intagliati la storia di Enea, i suoi spostamenti e l’incontro 
con Didone.  
Chrétien raccontando la crisi intima dei suoi personaggi segue la scia degli eroi interni 
dell’Eneide, in quanto entrambi gli eroi Erec ed Enea, una volta superata la fase di piaceri 
improduttivi e dopo aver portato a termine le imprese, troveranno il perfetto equilibrio tra 
matrimonio e dovere.  
I riferimenti all’Eneide sono visibili anche nel personaggio di Enide, che assume dei tratti 
didoniani nella fase “dell’amore egoista” in cui ascolta le voci a corte e non incita il marito 
ai doveri. Ricalca inoltre, il profilo di Lavinia che inizialmente dubbiosa e insicura nei 
confronti dello sposo, supera questo atteggiamento. 
Ci troviamo di fronte ad un caso parallelo all’interno dell’Eneide: da una parte, Enea deve 
abbandonare Didone per raggiungere la completa realizzazione accanto a Lavinia, 
dall’altra Erec, mettendosi alla prova, dopo le avventure deve abbandonare la prima 
Enide.34 
Ci aspetteremmo che Chrétien descriva Enide ispirandosi alla figura di Lavinia, invece 
prima dell’episodio Gioia della Corte, Enide viene paragonata a Didone e l’altra ancella, 
la cugina, a Lavinia: in questo modo l’autore rende esplicito al lettore che l’evoluzione 
spirituale dei personaggi non si è concluso.  
La storia del cavaliere rinchiuso dall’ancella in un luogo inaccessibile è specchio di quella 
di Erec, che dopo le nozze con Enide si è isolato per dedicarsi ai diletti amorosi, come 
però in uno specchio il romanziere rovescia la storia: mentre Erec si è volontariamente 
isolato, Mabograin è stato costretto. Rispettivamente Enide subisce la recreantise del 
marito, la cugina ha obbligato il compagno con violenza e magia a vivere isolato dalla 
società.  
Il momento successivo all’episodio della Gioia della Corte sancisce la trasformazione 
dell’eroina. In un primo momento la donna è lo specchio di Didone, successivamente si 
pone in simbiosi con Lavinia, mentre Erec riconquista una sua identità.35  
 

 

 
34 Noacco 2016. pp. 12-14. 
35 Vilella - Morató 1994, pp. 15-18. 
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III. L’eredità celtica  
 

Tra le influenze dell’autore importante è la componente riconducibile all’eredità celtica, 
poiché il romanzo conserva alcune tracce di mitologie celtiche e di motivi che rimandano 
alla leggenda arturiana. L’elemento primo che richiama la tradizione celtica nella vicenda 
è il cervo bianco che apre la storia: questo passaggio tradizionalmente indica la purezza 
e la trasformazione spirituale, in particolare nel cervo si manifesta la fata che guiderà 
l’eroe verso le sue avventure. L’autore utilizza invece il rito del cervo trasformando la 
prova: dall’essere un’animale guida, la caccia ad esso diventa un mezzo per raggiungere 
il premio: baciare “la più bella”.36 
Nell’episodio la Gioia della corte Chrétien de Troyes viene accusato da Gaston Paris di 
aver reso «una vecchia storia mal trasmessa ancora più incomprensibile cercando di 
spiegarla.», l’episodio è costellato di indizi per comprendere il senso profondo del 
romanzo e per mettere in luce questi indizi è possibile paragonarlo ad un racconto celtico: 
Gereint figlio di Erbin.37 Nel racconto celtico il protagonista dissolve un incantesimo 
dopo aver sconfitto un cavaliere arrogante che gli impedisce di sedere accanto alla sua 
amica e non vengono fornite spiegazioni sulla ragione per cui la coppia si trova nel 
giardino. Chrétien, invece, nell’episodio sfrutta gli elementi meravigliosi del mito celtico 
per creare un effetto di alterità, ma isola gli elementi simbolici, fornisce così all’eroe la 
piena rivelazione della propria identità e al lettore la chiave per scovare il sen. 
 
2.2 Le prove 
 
Le tappe che costituiscono le avventure dei due protagonisti sono avviate da un momento 

di crisi. L’autore pone il lettore di fronte alla domanda su chi ci sia l’artefice della crisi. 

Sono state le voci a corte a scatenare il desiderio di Erec di partire e mettersi alla prova, 

oppure le lamentele della moglie, che sembra aver creduto a tali voci?  

Chrétien davanti a queste incomprensioni cerca di fornirci i dati per comprendere che 

nessuno dei due protagonisti è pronto ad ottenere una congiunzione tra amore e cavalleria. 

Enide non ha un’educazione ed istruzione adeguata e ciò causa in lei un sentimento di 

diffidenza. Non ha difatti il coraggio di parlare apertamente al marito, dà sfogo ai suoi 

 
36 Fritz 1992, pp. 10-13. 
37 Frappier 1957, pp. 94-95. 
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timori solo quando crede che Erec dorma. Erec si convince che la moglie abbia perso la 

fiducia in lui e questo gli fa insinuare il dubbio che il loro matrimonio non sia solido.38  

Le prove possono essere illustrate attraverso l’interpretazione del romanzo di Reto 

Bezzola in tre serie: l’avventura subita, l’avventura accettata e l’avventura cercata. Nella 

prima Erec si limita a difendersi ed è una lotta per l’ “io”, nella seconda accetta di 

difendere chi si trova in pericolo ed è una lotta per il “tu”, infine, nella terza è lo stesso 

eroe a volersi cimentare per distruggere un incantesimo che minaccia tutti ed è una lotta 

per la comunità.39  

É evidente che le prove sono fondamentali per fornire al romanzo valore didattico e 

renderlo quindi educativo dal punto di vista sociale, morale e spirituale.40 

Enide nel corso delle avventure viene messa alla prova dal marito, infatti Erec desidera 

capire fino a che punto la moglie si spingerebbe per proteggerlo. Spesso fa di lei un’esca, 

sapendo che lei soffre di una grande insicurezza e che la sua bellezza accende i desideri 

maschili. 

Analizzando l’episodio in cui Erec si trova intrappolato nell’inganno del conte Galoain, 

Chrétien vuole mostrare al lettore e all’eroe, come Enide si evolve grazie alla  sua lealtà 

e alla sua stima per Erec. 

 

Por vostre me poez seisir, 
Je suit vostre et estre le vuel. 
Ne vos ai rien dit par orguel, 
Mes por savoir et esprover 
Se je porroie an vos trover                                  3380 

Que’ vos m’amessiez de boen cuer.                       
 

Me sires de vos ne se guete, 
Se vos einsi l’ocieiez , 
Trop grant mesprison ferïez  
Et g’en reseroie blasmee.                                  
 

 
38 Sullivan - Penny 1985, p. 321-331 
39 Zambon 2024. 
40 Accarie 2004, pag. 290  
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Enide sostiene che se il conte avesse ucciso il marito tutti l’avrebbero saputo, gioca con 

astuzia un principio importante per l’epoca: la minaccia della vergogna pubblica, così 

riesce a dissuadere il conte dall’assassinio. Lei promette di darsi a lui e gli dice di essere 

stanca della compagnia del marito, così il conte crede alle inebrianti parole dell’eroina. 

Dopo la nottata, Enide confessa tutto al marito che ottiene così prova della lealtà della 

moglie.  

L’innovazione narrativa di Chrétien consiste nel lasciare per brevi momenti le redini del 

racconto all’eroina non mettendo in guardia il lettore dell’inganno prima del tempo, ma 

solo in seguito. Questa strategia rafforza il personaggio di Enide e permette alle prove 

affrontate dai due di attraversare le difficoltà che si erano create anche nel loro rapporto. 

Le prove suggeriscono all’eroina il raggiungimento di un equilibrio tra amore e dovere di 

obbedienza, e ad Erec di aver potuto dimostrare le sue virtù cavalleresche, pienamente 

provate dalle vittorie e dalla liberazione della comunità. In particolare dopo la prova 

finale, Gioia della corte, ottiene la dimostrazione che Enide è leale nei suoi confronti e 

pronta a qualsiasi rischio per lui.  

Enide inoltre, dopo aver seguito il marito in questo processo, ha riacquistato agli occhi di 

Erec la consapevolezza di aver sposato un uomo forte che rispetta i suoi doveri da 

cavaliere e da futuro re. 

L’insicurezza di Erec è stata curata dalla complicità percepita durante le prove, e la 

diffidenza di Enide si è attenuata man mano che il suo personaggio si è trasformato nella 

perfetta consorte di un re. 

Partire per un’avventura quindi è sia una prova, che una ricerca di prove, infatti la durezza 

di Erec attesta la forza e la qualità del suo amore.41 

Possiamo suddividere il romanzo in tre parti che si identificano con il percorso delle prove 

che i due protagonisti affrontano: il primo momento che corrisponde al matrimonio 

dell’eroe rappresenta una fase di felicità provvisoria, la seconda parte rappresenta le 

accuse e la partenza, la terza è la fase finale, cioè l’incoronazione dell’eroe che porta alla 

felicità definitiva.  

Si osservino due piani: il piano narrativo in cui la crisi è ciò che dà vita all’avventura e il 

piano concettuale, in cui la crisi fa emergere la spinta ad un rinnovamento interiore.  

 
41 Frappier 1957, p. 100.  
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Or n’est pas Enyde dolante,                5090 
car mout bien avenu li est.                   
 
Or ne li set que reprochier 
Erec, qui bien l’a esprovee : 
vers li a grant amor trovee.                 
 
Il coinvolgimento doppio, non solo dell’eroe ma anche dell’eroina nonché consorte del 

protagonista, ancora una volta insiste sull’unione della coppia, come una condizione 

necessaria per manifestare il valore guerriero. Quindi, se inizialmente l’eccessivo piacere 

trasforma Erec in un recreant d’arme e de chevalerie, sarà poi l’amore insieme alle prove 

superate a cementare la connessione della coppia. 42 

2.3 L’amore  

Come affermato dall’Enciclopedia Treccani l’amore è: «Sentimento che attrae e unisce 

due persone e che può assumere forme di pura spiritualità, forme in cui il trasporto 

affettivo coesiste, in misura diversa, con l’attrazione sessuale, e forme in cui il desiderio 

del rapporto sessuale è dominante, con carattere di passione, talora morbosa e ossessiva; 

comune a tutte queste forme è, di norma, la tendenza più o meno accentuata al rapporto 

reciproco ed esclusivo.» 43 Partendo da questa spiegazione, possiamo analizzare 

l’evoluzione del sentimento nella coppia.  

Il perfezionamento amoroso avviene da un amore adolescenziale dominato dalla 

dismisura e perciò riprovevole, perché estraneo alla comunità cortese e alle sue regole, 

ad un amore maturo calibrato dalla misura, perché gli amanti si amalgamano al meglio 

con il resto della comunità, non sottraendosi ai propri doveri.44  

Due momenti interni al romanzo pongono il confronto fra questi due archetipi amorosi:  

 
Mes tant l’ama Erec d’amors,      
que d’armes mes ne li chaloit,         

 
42 Brugnolo - Capelli 2011, p. 77.  
43 Amore in enciclopedia Treccani, vocabolario online. 
44 Ivi, p. 78.  
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ne a tornoiemant n’aloit. 
N’avoit mes soing de tornoier : 
a sa fame volt dosnoier, 
si an fist s’amie et sa drue ; 
en li a mise s’antendue, 
en acoler et an beisier ; 
ne se quierent d’el aeisier. 
Si conpaignon duel en avoient ;  
sovant entr’ax se demantoient                2440 
de ce que trop l’amoit assez.                     
 
Bien me doit essorbir la terre  
quant toz li miaudres chevaliers,  
li plus hardiz et li plus fiers 
qui onques fust ne cuens ne rois,  
li plus lëax, li plus cortois, 
a del tot an tot relanquie 
por moi tote chevalerie.                         2500 

Dons l’ai ge honi tot por voir ; 
nel volsisse por nul avoir. » 
Lors li dist : « Amis, con mar fus ! »        
 
 

car il est chevaliers si buens 
qu’an ne porroit meillor trover ; 
ne n’est or pas a esprover 
de bonté ne de vaselage : 
ne set l’an tel de son aage, 
ne cuit que ses parauz soit nus. 
Il m’ainme mout et je lui plus, 
tant qu’amors ne puet estre graindre.      6255 
 

Onques ancor ne me soi faindre 
de lui amer, ne je ne doi : 
voir, mes sires est filz de roi, 
et si me prist et povre et nue ; 
par lui m’est tex enors creüe                  6260 
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qu’ainz a nule desconseilliee 
ne fu si granz apareilliee. 
Et s’il vos plest, jel vos dirai, 
si que de rien n’an mantirai, 
comant je ving a tel hautesce ; 
ja del dire ne m’iert peresce. »                 
 
L’amore tra i due viene descritto come un’attrazione dei sensi che richiede una 

trasformazione. L’autore, infatti, rappresenta il colpo di fulmine che scatta fra loro come 

un impulso fondato sull’aspetto fisico, senza prendere in considerazione le qualità morali 

o caratteriali dei protagonisti. 

Quando i due eroi si incontrano per la prima volta, e durante la fase che precede le 

avventure che entrambi affronteranno, l’autore descrive il loro amore in questi termini: 

«onques .ii. si beles ymages n’asanbla lois ne mariages», insieme sembrano essere 

immagini reciproche l’uno dell’altro.45 

Il desiderio fisico istintivo che descrive Chrétien de Troyes all’interno dell’episodio della 

prima notte di nozze è paragonato a bisogni primordiali come fame e sete: 

 
Cers chaciez qui de soif alainne 
ne desirre tant la fontainne, 
n’espreviers ne vient a reclain 
si volantiers quant il a fain,               2030 
que plus volantiers n’i venissent, 
einçois que il s’antretenissent.             
 

Questa è appunto la forma d’amore, che i due consumano all'insegna della bellezza e del 

desiderio, descritta nella prima metà del romanzo. L’amore spirituale che si genera nella 

seconda metà del racconto è rappresentato dal personaggio di Enide, come suo 

raggiungimento dell’amore perfetto:46 

 
antre ses braz contre son cuer 
l’estraint et dit : « Ma dolce suer, 

 
45 Accarie 2004, pp. 293-98. 
46 Wolfzettel 1995, pp. 122-125. 
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bien vos ai de tot essaiee. 
Or ne soiez plus esmaiee, 
 c’or vos aim plus qu’ainz mes ne fis,     4885 

et je resui certains et fis 
que vos m’amez parfitemant.                
 
Non è più solo l’aspetto esteriore ad accendere il fervore dell'anima, ma la devozione e la 

lealtà assoluta. L’autore propende per un rapporto tra i coniugi ispirato dai teologi, i quali 

affermano che l’amore è un elemento aggiuntivo del matrimonio che si aggiunge a pilastri 

tradizionali come fides, sacramentum e proles. 47  L’amore rappresentato in questo 

romanzo è legittimo e sostiene l’apologia del matrimonio, i due stilemi si conciliano.48 

 

2.4 Il femminile  

 

La voce femminile non è rimossa o messa a tacere nella storia della poesia lirica dei 

trovatori, ma è ampiamente messa in ombra dalla voce eterna e prepotente di uomini che 

sorreggono una società patriarcale come quella della Francia meridionale. 49  

La tradizione letteraria della cavalleria vede spesso la considerazione della donna quasi 

come fosse un oggetto. Nel contesto del Graal analizzato in questo elaborato, le donne 

sono attrazioni mondane, ostacoli nelle tappe degli eroi, delle distrazioni dai loro doveri. 

Sono soprattutto evocate per il loro aspetto esteriore, ma spesso risultano essere rovinose 

e deludenti per gli amanti.50  

Nei romanzi di Chrétien de Troyes le eroine sono caratterizzate da un’incomparabile 

bellezza, il ritratto morale è invece sfumato; hanno ritratti ben delineati e diversi fra loro. 

La figura di Enide è radiosa: modello di dolcezza, bontà e pazienza, agisce e si muove 

obbedendo alle richieste del marito. La struttura del romanzo ruota attorno alla figura di 

Enide, soprattutto nel momento in cui, con la sua straordinaria bellezza, cattura 

l’attenzione di Erec, distogliendolo da tutto il resto. 

 
47 Ivi, pp. 126-130. 
48 Fritz 1992. 
49 Barney 2015, pp. 64-68. 
50 Ferrante 1975, pp. 118-120. 
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Anche l’esplosione della crisi si costruisce intorno alla figura della donna, perché mette 

in luce il conflitto interno del marito, diviso tra l’amore per lei e i suoi doveri 

cavallereschi. Lei diventa sia il motore, che il motivo di tutte le azioni di Erec e la purezza 

della storia si dimostra nel finale perché appare chiaro che tutto è stato realizzato non da 

una donna, ma a causa di una donna e per lei.51 

Enide è la protagonista femminile del primo romanzo di Chrétien, e in lei si incarnano 

tutte le virtù che la avvicinano a un ideale di perfezione: coraggio, fedeltà, dolcezza, 

devozione verso il marito e franchezza. Pur possedendo tutti i pregi desiderabili, è la virtù 

fondamentale della fiducia nella parola, introdotta nel primo capitolo, a definire 

maggiormente il suo carattere. Anche quando sembra che non ci sia più speranza per il 

suo matrimonio, Enide dimostra un profondo rispetto per il marito, rifiutando le avances 

del Conte di Limors. 

 
— Sire, fet ele, n’an ai soing. 
Sire, ja tant con je vivrai, 
ne mangerai ne ne bevrai 
se ge ne voi mangier einçois 
mon seignor, qui gist sor ce dois.       4780 
 
 
Enide pur di non tradire il marito e la promessa fattagli si farebbe “cavare gli occhi”. 

L’autore ritrae le donne con grande ammirazione, soprattutto nella prima fase delle sue 

composizioni, per poi arrivare all’ambigua figura di Ginevra  e spostare gradualmente lo 

sguardo dalla figura della donna a quella del cavaliere. 52 

La femminilità di Enide è qui paragonata a uno specchio, in cui il marito si riflette e si 

confronta con la propria inadeguatezza. Indignato, ordina alla moglie di riprendere il suo 

silenzio, considerato l’archetipo dell’immagine femminile ideale. Enide diventa così un 

simbolo visibile del valore maschile, utilizzata come pretesto per stimolare l’eroe in un 

tentativo vano di riacquistare autostima attraverso il suo amore. Tuttavia, lei sceglie di 

non soffocare il proprio spirito.	L'innovazione dell'autore consiste nel fatto che, attraverso 

il conflitto tra silenzio e parola, crea un parallelo in cui anche lui, come il marito, è 

costretto a rompere il silenzio, condividendo la sua saggezza per il beneficio del lettore. 

 
51 Lefay-Toury 1972, pp. 193-200.  
52 Ivi, pp. 201-4.  
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Nel conflitto tra i due, il poeta invita il pubblico a immergersi nella sua prospettiva 

onnisciente, sfidandolo a riflettere su ciò che ha condotto il protagonista a questo punto 

della sua storia. 
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3. Lancelot e il Cavaliere della Carretta: religion de l’amour  
 
3.1 I rimandi testuali  

 

È necessario delineare una panoramica della tradizione cronachista per analizzare le 

influenze che hanno ispirato la costruzione dei protagonisti nel Chevalier de la Charette, 

in particolare è da porre l’attenzione sul ritratto dell’adultera e ambigua Ginevra.53  

L’infedeltà di Ginevra nei confronti di Re Artù si rifà una tradizione nel Lanval di Maria 

di Francia, la donna fa di Mordred, nipote del marito, il suo amante.54  

Nel Lancillout Chevalier de la Charette le due fila che sostengono la narrazione sono il 

rapimento di Ginevra, moglie di Re Artù e la dimostrazione dell’onore cavalleresco da 

parte di Lancelot, il cavaliere che si innamora della regina, innescando un amore adultero. 

Questi elementi narrativi si trovano già precedentemente nella cronaca Vitae Sancti 

Gildae, scritta dal chierico gallese, Caradoc de Llancarvan prima del 1136: nel passo il 

meccanismo in atto è conforme, in quanto Melwas, il re della campagna estiva, aveva 

rapito Guennuvar la moglie di Artù, portandola a Glastonbury, dando vita alla crisi che 

porrà inizio alla narrazione.  

 

I. L’eredità celtica 

 

Il rapimento è ripreso dalla concezione celtica, così anche l’avventura: si riconoscono 

entrambi come tratti della civiltà del XII secolo. Chrétien però li mescola con i motivi 

ripresi dai miti antichi greci e latini. Per esempio, il simbolo associato al carro, che nel 

romanzo ha un valore di disapprovazione pubblica e indica che l’amore è superiore al 

sentimento di vergogna, nel mondo mitologico raffigura la morte. Anche nelle storie a 

carattere folkloristico assume questo valore.55  

 

 

 

 
53 Walters 1996, p. 15. 
54 Ivi, p. 7.  
55 Frappier 1957 pp. 124-145. 
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II. L’eredità classica 

 

Nelle cronache Historia di Goffredo e nel suo adattamento Roman de la Brut il profilo 

della donna è stato dipinto diversamente, infatti Goffredo assegna la colpa della 

decadenza del Re Artù agli inganni e tradimenti della moglie. Wace invece fa di Ginevra 

una donna colta e raffinata. C’è poi un adattamento al Roman de la Brut di Layamon, che 

si rifà alla tradizione cronachista che era servita a Wace come fonte. Ginevra in questo 

adattamento appare più colpevole e imperiosa.  

Quanto al personaggio di Lancelot, la prima volta in cui è nominato da Chrétien de Troyes 

stesso, è in Erec ed Enide, infatti è il terzo cavaliere citato in una lista di cavalieri della 

Tavola Rotonda, compare poi anche nei successivi romanzi Cligèes e Chevalier au Lion, 

ma ha ruoli secondari.  

La storia dell’arte di Lancelot è suggerita anche dal Lanzelet di Ulrich von Zatzikhoven, 

scritto in versi in alto tedesco, in Svizzera, intorno al 1200. Nonostante il poema sia stato 

pubblicato circa vent’anni prima del Cavaliere della Carretta l’origine del nome 

“Lancelot” resta dubbia.56  

La storia nel suo schema è potentemente risonante, ci sono numerosi richiami all’antichità 

classica come detto sopra, nelle vicende tra Orfeo ed Euridice o tra Proserpina e Plutone 

raffigurano il dolore della perdita e della morte, ma ricorre anche nella classicità il tema 

del rapimento e il salvataggio compiuto di tanto in tanto da un eroe che non fosse il marito. 

Quest’ultimo particolare agli occhi di Chrétien è affascinante, dal momento che il suo 

primo interesse è descrivere come i suoi personaggi agiscano sotto l’effetto dell’amore.  

 

3.2 Le prove  

 

Le prove iniziano a causa di una crisi interna alla trama, come nel romanzo Erec ed Enide, 

ma non riguarda direttamente la coppia, infatti ciò che spinge l’eroe a partire e combattere 

è, una questione sociale mascherata sotto altre spoglie: la reclusione di dame, guerrieri e 

ancelle, tenuti prigionieri nel regno di un cavaliere che si era presentato davanti a Re Artù, 

 
56 Walters 1996, p. 4. 
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vantandosi della difficoltà nel compiere l’impresa di liberazione degli ostaggi, costituisce 

il fulcro della vicenda.  

L’unica speranza per liberare il regno da questa grave minaccia è trovare un cavaliere 

dotato delle virtù cavalleresche necessarie per affrontare la sfida. Tuttavia, l’impresa vera 

e propria per il cavaliere che si trova di fronte a questa sfida impossibile consiste nella 

liberazione della regina Ginevra, che è tra gli ostaggi.57  

La prova centrale per il protagonista, Lancelot, è la vergogna, poiché dopo aver affrontato 

l’umiliazione derivante dal giudizio altrui – che lo considera privo di virtù cavalleresche 

per aver accettato di salire sulla Carretta, e quindi di avere la macchia pubblica – egli 

dimostra di essere ancora più degno d’onore. Lo stesso schema si applica a tutte le prove 

che Lancelot è costretto ad affrontare: anche quando raggiunge il punto più basso e 

sembra che non ci siano possibilità di risalita, gli viene tributato l’onore per cui era stato 

messo in discussione.  

L'impresa per la liberazione di Ginevra coinvolge due cavalieri: Gawain, nipote di Re 

Artù e legittimo erede, e Lancelot. Come in Erec ed Enide, anche in questo romanzo 

l'autore adotta una strategia di doppio personaggio. Da un lato, Gawain incarna il 

cavaliere delegato dalla comunità, consapevole del suo ruolo e delle sue responsabilità; 

dall'altro, Lancelot è un anticonformista, mosso non da un senso di dovere verso il gruppo, 

ma da un interesse personale per la regina. I due eroi si trovano a fronteggiare una serie 

di avventure, e uno dei momenti che meglio esemplifica il parallelo tra le loro storie è la 

scelta del ponte per attraversare il fiume che circonda la città di Gorre. Gawain opta per 

il pont dessous eau, mentre Lancelot sceglie il pont de l’épée. Entrambi corrono un 

grande rischio: Gawain rischia di essere travolto e annegare nei vortici del fiume, mentre 

Lancelot potrebbe cadere in acqua a causa delle gravi ferite subite.58 Nella serie di prove 

affrontate dal protagonista,	l'episodio del Ponte riveste un'importanza particolare.  

 
A la grant dolor con li sist 
S’an passe outre et a grant destrece ; 
Mains et genolz et piez se blece, 
Mes tot le rasoage et sainne 

 
57 Frappier 1956, pp. 124-30. 
58 Markale 1985, pp. 44-50. 
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Amors qui le conduist et mainne, 
Si li estoit a sofrir dolz.                      3115 

 

Nonostante l'iniziale scoraggiamento dei suoi compagni di fronte alla vista del ponte, che 

era largo due lance e attraversava un corso d'acqua vorticoso e spaventoso, simile a un 

fiume infernale, l'eroe non si arrende. Ancora una volta, è l'Amore a sostenerlo e a 

guidarlo, spingendolo oltre le sue paure. 

 
3.3 L’amore tra Lancelot e Ginevra: bellezza e profondità senza eguali 
 

«L’amore consiste nel superare costantemente se stessi per meritare la stima della donna 

suppone sforzi costanti per entrare in un mondo superiore, ma dire che l’amore richiede 

sottomissione spingendo fino alla codardia o all’umiliazione provoca un’inversione dei 

valori abituali nel mondo della cavalleria. »59 attraverso le parole espresse dalla studiosa 

Danielle Quéruel, si mette in luce il profilo di Lancelot che per unirsi alla dama deve 

meritare il suo amore e accettare prove e sofferenze. È paralizzato dal sentimento tanto 

da raggiungere un punto di esaltazione ed estasi per la regina.  

Per la costruzione del solido sentimento amoroso che permette di reggere il rapporto tra 

i due protagonisti, Chrétien parte dalle fondamenta dell’amor cortese: l’esaltazione 

dell’amore inteso come virtù, esigenza del cuore e della mente, infine principio di una 

moralità autonoma. Il servizio d’amore prevede che Lancelot non cessi mai di meritare la 

sua dama e che obbedisca al suo cuore.60  

Il titolo del terzo capitolo, «Religion de l’amour» definisce il dominio assoluto dell’amore 

che prova Lancelot e nell’episodio riportato si presta attenzione al rigoroso rispetto 

dell’eroe di fronte ad un’altra donna.  

 

Et cil s’an redoit plus prisier 
Cui ele daigne justisier. 
Amors le cuer celui prisoit 
Si que sor toz le justisoit 

 
59 Queruel, in BnF. 
60 Frappier 1956, pp. 140-6. 
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Et li donoit si grant orguel 
Que de rien blasmer ne le vuel         1240 

S’il lait ce qu’Amors li desfant 
Et la ou ele vialt antant.                  
La pucele voit bien et set 
Que cil sa conpaignie het 
Et volentiers s’an sofferroit 
Ne ja plus ne li requerroit, 
Qu’il ne quiert a li adeser, 
Et dit : « S’il ne vos doit peser,  
Sire, de ci me partirai. 
En ma chanbre couchier m’irai        1250 
Et vos an seroiz plus a eise : 
Ne cuit mie que mout vos pleise  
Mes solaz ne ma conpaignie.               
 
L’appellativo di cristiano o, come lo definisce J. Frappier, «eroe cristiano», si rivela 

adeguato a descrivere il percorso di Lancelot nel corso della narrazione: come un devoto 

verso il suo Dio, egli è pronto a tutto per la sua fede, dimostrando la capacità di rimanere 

in silenzio con pazienza e umiltà. 

Come nell’episodio riportato, quando la castellana tenta di sedurlo, Lancelot non entra in 

conflitto con sé stesso, non ha dubbi su come agire o su cosa fare. Per lui, l’amore che 

prova è così profondo e puro da sembrare eterno, un sentimento che non ammette 

incertezze.61  

Fino a che punto però si copre di ridicolo a causa dell’ardore che supera la ragione? La 

risposta è perfettamente riassunta in un principio del codice d’amore elaborato nelle corti 

del XII secolo e riportato nel De Amore di Andrea Cappellano:  

«il vero amante è occupato dall’immagine della persona amata, assiduamente e senza 

interruzioni.»62 Di fronte agli abusi di potere della regina, l’eroe si lascia manipolare 

diventando spesso cieco e sordo di fronte alla realtà, accecato dal pensiero dell’amore.  

L’amore, in cui si sommano tutte le virtù del cavaliere, che lo guida per il superamento 

delle prove è sicuramente un valore per il rapporto diretto segreto, che c’è fra amante e 

 
61 Ibidem. 
62 Agrati - Magini 2017, p. 34. 
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amata, ma non agli occhi della società. Nel passaggio al Ponte della Spada Lancelot 

descrive come si manifesta l’amore in lui:  

 
Mes tot le rasoage et sainne 
Amors qui le conduist et mainne, 
Si li estoit a sofrir dolz.                             3115 
 
 

Agli occhi della società, però, il sentimento tra i due è considerato proibito, poiché è 

accusato di tradimento. In effetti mentre l’amore proibito può essere espresso nella lirica, 

perché il canto si distacca dalla realtà e assume una funzione simbolica, in una narrazione 

tale amore non può essere separato dall’interdizione sociale che lo accompagna.63 

È evidente che il movente che spinge l’eroe in Chrétien de Troyes è l’amore: questo 

impulso consente di esplorare la passione ossessiva rendendo le relazioni tra i protagonisti 

più umane e dolorose.64  

 

3.4 Il femminile: le domoiselles arthuriennes  
 
Nel romanzo, Lancelot e il Cavaliere della Carretta incontrano numerose figure 

femminili, molte delle quali non sono nemmeno identificate da un nome proprio. Ma da 

dove provengono queste donne e perché si pongono al servizio dell'eroe che incrocia il 

loro cammino? Analizzando gli incontri tra figure femminili e maschili nel Lancelot, si 

contano sette donne che appaiono in solitudine, ognuna con il proprio ruolo nell'intreccio 

della storia.65 

L’autore, focalizzandosi sul cammino degli eroi nei suoi racconti, cita frequentemente le 

donne che influenzano profondamente la vita dei protagonisti. 

Queste figure femminili vengono messe in evidenza proprio nel momento in cui 

incrociano il destino dell'eroe. L’ingresso in scena delle domoiselles arthuriennes ne 

svela i tratti distintivi: la mancanza di individualità, l’aura di mistero che le avvolge e, 

infine, la loro conoscenza quasi soprannaturale.66 

 
63 Beltrami 2004, pp. 14-15. 
64 Walters 1996, p. 6. 
65 Wolfzettel 1995, p. 81. 
66 Ivi, pp. 99-100. 
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Delle sette figure femminili ignorate singolarmente da Lancelot se ne osservino tre che 

racchiudono funzioni precise per la successione della vicenda. 

La fanciulla al bivio, o quêteuse, che indica la retta via a Galvano e Lancelot, chiede una 

ricompensa: di frequente le figure femminile che si incontrano nei romanzi arturiani 

possiedono una conoscenza profonda della ricerca dell’eroe e detengono la chiave 

necessaria per proseguire la prova, ma solo in cambio di un atto di riconoscenza.  

 
Si dit : « Chascuns de vos me doit 
.I. guerredon a mon gré randre,  
Quele ore que jel voldrai prandre ;     705 

Gardez, ne l’obliez vos mie.                 
 

Un secondo incontro importante rispecchia un’ulteriore tipologia di donna arturiana, 

definita dall’autrice del testo Arthurian Romance and Gender Masculin/Féminin dans le 

arthurien médiéval, Angelica Rieger «nymphomane»67: 

 

Puis li dit : « Sire, mes ostex 
Vos est ci pres apareilliez 
Se del prandre estes conseilliez ;  
Mes par itel herbergeroiz 
Que avoec moi vos coucheroiz,  
Einsi le vos ofre et presant. »          945 

 
Lancelot viene invitato ad essere ospite di questa fanciulla e accetta con riluttanza, lei 

invece sembra essere preparata al suo arrivo. Certa del successo della sua ricerca, lo 

conduce in un castello deserto dove tutto è pronto per il suo arrivo, inclusa la trappola:  

nel castello era già presente un branco di uomini che, al suo dire, volevano violentarla e 

dai quali Lancelot avrebbe dovuto difenderla. Anche in questo episodio è racchiuso un 

fine ben preciso: testare la fedeltà e l’amore di Lancelot. Sebbene la funzione della 

fanciulla sia di tentare l’eroe, egli non si sofferma nemmeno per un attimo su questo 

pensiero,  rimarcando il suo ardore nei confronti della regina. 

Il terzo incontro funzionale alla storia è con la salomè ou la vengeresse.  

 
67 Ibidem. 
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Durante la fase finale di un combattimento da cui Lancelot esce vittorioso, la donna 

desidera reclamare la testa del cavaliere sconfitto:  

 
Chevaliers, fet ele, de loing  
Sui ça venue a grant besoig  
A toi, por demander un don  
En merite et an guerredon            2800 

Si grant con ge te porrai feire ;  
Et tu avras encor afeire 
De m’aïde, si con je croi. »            
 
La richiesta del dono è più che restrittiva e dopo una seconda vittoria, Lancelot decide a 

malincuore di tagliare la testa all’avversario per accontentare la volontà della fanciulla, 

che cerca proprio un cavaliere vincolato dalla sua promessa di guerredon.  

Egli offre la testa alla fanciulla cosicché, alla prima occasione, abbia la possibilità di 

riscuotere un premio da utilizzare per proseguire le sue sfide.68  

Chrétien de Troyes ricorre alle donne al fine di creare intrecci interni alla storia e per dare 

ai suoi eroi il supporto di “aiutanti” o “accompagnatrici” per esempio, ma la verità è che 

non dona loro né un nome, né un volto, tantomeno un passato e un futuro.  

Addirittura, è lo stesso autore a dimenticarsi di proseguire le storie lasciate a metà, non le 

fa ricomparire, né fornisce dati su come siano arrivate all’eroe protagonista della vicenda 

o da dove ottengano le informazioni.  

L’autore si rivolge ad un pubblico che consta di uomini e donne e per avere successo non 

bastava creare un eroe da sognare, c’era infatti la necessità di inserire personaggi 

femminili che avrebbero incontrato nel loro cammino e con le quali avrebbero potuto 

identificarsi.69 

 

 
 
 

 

 
68 Beltrami 2004, p. 5. 
69 Ivi, p. 101. 
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Conclusione 
 
Dalla ricerca condotta è emerso che le innovazioni introdotte da Chrétien de Troyes nello 

sviluppo dei due romanzi seguono due percorsi totalmente differenti. Si può tuttavia trarre 

la stessa conclusione, ovvero che l’onore del protagonista subisce prima il peso del 

sentimento amoroso e poi viene messo alla prova per raggiungere il perfetto equilibrio tra 

passione e dignità come oggetto di considerazione morale e sociale.  

È necessario ripercorrere i punti salienti delle due opere, evidenziando le innovazioni 

proposte dall’autore. Innanzitutto, gli eroi descritti nei romanzi sono figure erranti, che 

combattono e affrontano le proprie avventure a cavallo.70 Ma non solo: lungo il loro 

cammino, la loro vicinanza con la figura femminile è costante. Erec è sempre 

accompagnato dalla moglie, mentre Lancelot incrocia nel suo viaggio diverse ancelle che 

lo supportano con aiuti concreti. Chrétien de Troyes integra l’dentità femminile nelle sue 

storie, permettendo al pubblico di identificarsi con essa e, allo stesso tempo, conferendo 

alle donne un ruolo attivo e complementare rispetto agli eroi, affiancandoli nelle loro 

imprese.71 

Nel primo romanzo, l’amore è da subito vincolato al matrimonio, quindi è considerato 

legittimo e accettato agli occhi della società medievale, tuttavia subisce un’evoluzione e 

una crescita significative per arrivare al lieto fine. Inizialmente accusato dalla corte di 

non essere in grado di mantenere le promesse e di adempiere ai suoi doveri, Erec 

smentisce le voci superando le prove e riconquistando la fiducia della sua sposa. 

Nonostante il loro matrimonio sembri un modello perfetto, i due protagonisti affrontano 

comunque una crisi che li porta a una temporanea rottura. Tuttavia, è grazie alle virtù che 

Erec dimostra nel corso della sua vicenda che sarà possibile per lui ottenere 

l’incoronazione finale, sia come cavaliere che come re e marito degno di lode.  

Chrétien propone un modello che rinnova il concetto di amore coniugale, dimostrando 

come questo possa essere non solo valido, ma fondamentale. Il cammino degli eroi 

evidenzia che solo un amore che sboccia liberamente, senza imposizioni e restrizioni, può 

arricchire la società, contribuendo alla sua gioia collettiva e, di conseguenza, alla felicità 

generale. 

 
70 Queruel 1992, pp. 9-10.  
71 Wolfzettel 1995, p. 101.  
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Nel secondo romanzo il protagonista incarna due aspetti fondamentali: è un cavaliere 

arturiano esemplare e un amante devoto. La sua abilità cavalleresca emerge in modo 

significativo quando libera i prigionieri nella terra di Gorre, sconfiggendo il nemico e 

rapitore Meleagant. D’altra parte, la sua natura di amante ideale si manifesta in un gesto 

simbolico: quando, nell’ammirare un pettine contenente alcune ciocche dei capelli dorati 

di Ginevra, lo tratta come una reliquia sacra. È altresì evidente che la coscienza di 

Lancelot è completamente dominata da Ginevra: un solo sguardo o un silenzio della dama 

hanno il potere di influenzarlo profondamente. Un esempio emblematico di questa 

devozione si verifica durante il torneo di Noauz, quando, anziché affrontare il suo 

avversario, decide di rischiare la vita pur di contemplare la sua amata. Le azioni di 

Lancelot durante il torneo di Noauz evidenziano la profonda connessione tra amore e 

abilità cavalleresca. La sua perfezione come cavaliere è possibile solo grazie alla sua 

totale e incondizionata devozione verso Ginevra, la sua dama.  

Lo studioso Thierry Maulnier cita le opere di Chrétien de Troyes, in particolare per la 

sorprendente psicologia dell’amore che anima gli episodi eroici dei suoi romanzi.72 Nella 

sua definizione di cavalleria, l’autore introduce una dimensione umana ed emotiva, che 

consente di esplorare la passione ossessiva dell’amore. Questo approfondimento del 

sentimento rende le relazioni tra i protagonisti non solo più umane, ma anche più intense 

e dolorose. 

Infine, il primo romanzo, si configura come l'immagine di un'ascesa verso la perfezione, 

tanto che è l'unico in cui il nome della dama compare nel titolo, affiancato a quello 

dell'eroe. In questo caso, i due protagonisti rappresentano l'unione tra dignità e diritto, 

frutto del percorso e dell'evoluzione che entrambi compiono. 

Il secondo romanzo, invece, appare come una visione più irrealistica, in cui l'amore 

adultero, non coniugale, sfocia in una sottile ironia. Il protagonista tratta la sua amata e il 

percorso di conquista quasi come una religione dell'amore, piegandosi a lei con fede, ma 

senza mai compromettere il suo onore. 

Il senso più profondo di questo studio è proprio quello di dimostrare come Chrétien de 

Troyes, con abilità e innovazione, riesca a dimostrare che è possibile superare le difficoltà 

e conciliare la vita amorosa con i principi della cavalleria.73 

 
72 Bezzola 1968. 
73 Queruel, in BnF  
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